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Le prime edizioni di  Vincenzo Busdraghi
Franco Longoni

Líattività dello stampatore lucchese Vincenzo Bu-
sdraghi prende líavvio con alcune edizioni - divenu-

' te quasi leggendarie per la loro rarità - la cui succes-
sione è stata fissata dal Matteucci1 a partire dalle
quattro Novelle del Molza, stampata îil primo di giu-
gno del XLIXî (vale a dire del 1549); segue líAridosio
di Lorenzino deí Medici ed un volumetto latino con-
tenente uníorazione sugli studi liberali di Sebastiano
Monsagrati, un breve þorilegio di epigrammi e infine
líorazione De pace a Carlo V di Jacopo Sadoleto: il
composito libello venne indirizzato dallo stampatore
îDecemviris, summo lucensium magistratuiî (c. Zr)
ovvero al Collegio degli Anziani? Sempre nel 1549 è
registrata infine una Admonitione Catholica a tutti i fió
deli Christiani di Vincentio Lirinense, fatta per quelli che
al tempo delli heretici si trovano.

Le novelle del Molza sono ritenute in assoluto il
primo saggio di stampa uscito dalla bottega del Bu-
sdraghi il quale, nel dedicarle a Gherardo Vellutelliì
afferma di averle impresse (già per altro col caratteri-
stico emblema al frontespizio del drago dalla testa
umana barbuta) per assicurarsi che i propri caratteri
fossero îdi qualità che possa meritare di farsi vedere
al mondoî. La commedia di Lorenzino (pure con la
marca tipografica del drago) e líorazione del Monsa-
grati (che invece non esibisce alcuna marca) hanno
líindicazione dellíanno ma non del giorno e del mese.
Quindi la successione è stata stabilita per via dedut-
tiva in base a elementi interni: la seconda impressio-
ne sarebbe 1íAridosio (o meglio Aridosia, secondo il ti-
tolo corretto che però non compare mai nelle antiche
stampe), definita dal Busdraghi nella lettera dedica-
toria a Girolamo Serdini il îprimo frutto di questo

' mio giardinoî. Terza verrebbe líOratio de studiis libe-

ralium artium del Monsagrati, a sua volta dallo stam-
patore dichiarata nella lettera prefatoria il suo primo
lavoro îin latinis scriptisî (ragion per cui egli chiede
venia díeventuali errori intercorsi îin hac impressio-
neî). Questa prefazione per il vero reca una data pre-
cisa (Id. Sext. MDIL) finora passata sotto silenzio e
che ci riporta alle Idi di Sestile (vale a dire al 13 ago-
sto) del 1549. Tuttavia tale data fu apposta, come ve-
dremo, dopo che vennero acclusi in coda al  volume
sia gli epigrammi sia líancor più tardiva Oratio de Paó
ce del Sadoleto: per presentare questo nuovo mate-
riale aggiunto fu necessario un rattoppo in coda alla
lettera prefatoria che risulta evidente (anche se ese-
guito in modo piuttosto abile) e comprova come la
prima parte del libretto dovette essere stata concepi-
ta e stampata prima di quella data: e infatti líorazio-
ne del Monsagrati fu pronunciata allíinizio di marzo
(come si evince dallíintestazione riportata qui sotto
alla nota 5), vale a dire al cospetto del Consiglio de-
cemvirale che entrava in carica per il bimestre marzo-
aprile 1549; probabile dunque che la sua impressione
fosse stata in origine programmata e realizzata a non
molta distanza da quellíevento. Si è sempre ritenuto
che essa rappresentasse un diretto e immediato segno
della riconoscenza da parte del Busdraghi per líotte-
nimento a metà di luglio di quellíanno del privilegio
e díuna piccola sovvenzione da lui richiesta a giugno
per la produzione di materiale didattico. Da parte
mia credo invece che fra líintraprendente editore e il
governo della città intercorressero intese e progetti di
collaborazione di ben maggiore respiro; con ciò me-
glio si spiegherebbe, come vedremo, líesigenza di in-
cludere una scrittura del Sadoleto fra le più presti-
giose in assoluto sul piano diplomatico, anche a costo
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di procrastinare la pubblicazione del volumetto. In
ogni caso esso precede senza dubbio líuscita della Ad-
monitione Catholica contro le eresie la cui prefazione,
ad opera del volgarizzatore Paolino Bernardini, reca
la data del 25 novembre 1549.

Questa tradizionale ricostruzione degli inizi della
carriera del Busdraghi va parzialmente rivista, inte-
grata e corretta sulla base di alcuni dati finora non
emersi o trascurati o non bene valutati. Bisogna sotó
tolineare anzitutto che, dopo líavvio della propria at-
tività, Vincenzo Busdraghi mantiene per qualche
tempo il vezzo di dichiarare i propri prodotti primi-
zie assolute e nel contempo frutti di  uníarte non anó
cora pienamente consolidata: volumi sobri nella ve-
ste esteriore, amorevolmente curati nella qualità ma
non esenti da errori dovuti alla fatale inesperienza.
Pertanto, se le date (giorno, mese e anno) impresse
sulle edizioni costituiscono dei  punti fermi, le parole
con cui lo stampatore presenta i suoi lavori díesordio
vanno lette invece con una certa cautela. Nel dedica-
re ad esempio a Giovambattista Giraldi La Camme del-
lo Speroni ó preceduta dal celebre Ginditio sopra la tra-
gedia di îocculto autoreî, (in realtà Bartolomeo Ca-
valcanti) - il Busdraghi prega il destinatario di accetó
tare con spirito benigno quella ìprima fatica la quale,
se  non è secondo il suo [sc. della tragedia] merito, è al-
meno quanto ho potuto far io per adessoî di  meglio
in una bottega appena allestita. Difficile che si trat-
tasse realmente della îprima faticaî, dal momento
che la data al colophon è quella del 4 maggio 1550. Al-
lora si ipotizzò che líedizione della tragedia e la relaó
tiva dedica fossero state concepite e messe in opera
un anno prima, subendo nel corso della lavorazione
imprevedibili intoppi; e così, quando il libro venne fi-
nalmente licenziato, al tipografo piacque mantenere
inalterate certe originarie espressione come îio co-
mincio a servirmeneî [della stamperia] e îprima fati-
caî. Ma per quale motivo la realizzazione di un simi-
le progetto editoriale non certo proibitive avrebbe
dovuto protrarsi per circa un anno? Non lo s i  capisce
davvero, tanto più che il Busdraghi stesso afferma di
aver impresso la tragedia îin carattere assai umile e
forsi non con quella diligenza che si conveniva, per
molta frettaî e per poca esperienza. Come si vede, la
presunta dilazione nel tempo è piuttosto incompatió
bile con la dichiarata îfrettaî. Assai più semplice sup-
porre che il tipografo abbia lievemente alterato i fatti
per presentare a Giambattista Giralidi Cinzio come
assoluta primizia líelegante volumetto con la trageó
dia preceduta dal giudizio dell'amico Cavalcanti.
Quel îprima faticaî (quasi che le precedenti fossero

state semplici prove díavvio), quel îpoca mia espeó
rienzaî sono espressioni di modestia contraddette
dalla stessa veste tipografica]L ma che trovano riscon-
tro in opere perfino successive, come le Historie et ori-
gine de Principi de Turchi di Teodoro Spandugino del
17 settembre 1550, dove il Busdraghi (rivolgendosi al
gentiluomo genovese Luca Grilli, a cui un anno più
tardi dedicherà pure líimportante Ristretta delle histoó
rie genovesi di Paolo Interiano) ancora una volta si
scusa per il fatto che il volume apparterebbe ai îpri-
mi frutti che habbia prodotto la mia nuova stampaî
(ovvero stamperia): ostentazione di  înovitàî rincalza-
ta dal giorno e dal mese dichiarati non al colophon,
come nella Canace, ma addirittura sul  frontespizio,
come nelle quattro novelle del Molza. In definitiva
espressioni come îil primo fruttoî dellíAridosio pos-
sono essere e sono spesso di  pura maniera. Per contro
il volumetto che si apre con líOratio del Monsagrati,
cioè il primo lavoro îin latinis scriptisî, se analizzato
nel dettaglio, rivela una lavorazione (questa si) assai
travagliata5 che dovette prendere líavvio piuttosto
precocemente, se  si tiene conto d i  un dato fondamen-
tale. In realtà nel 1549 un altro volume îin latinis
scriptis" uscì dai torchi del Busdraghi, ed in veste ben
differente da  quella sperimentale fin qui vista e insi-
stentemente dichiarata dal tipografo: CAPITULA
ROTAE | ET IVDICIS ORDINARII | LUCIENSIS CIVITATIS.| |
LUCAEINAEDIBUS VINCENTH | BUSDRAGIKLEN. IVLII | AN-
NI. MDXLIX. Si tratta di  un volume in-folio di  12 cc. (re-
gistro AóB6) il cui titolo al frontespizio è inquadrato
in una elaborata cornice incisa in rame; al centro del
bordo superiore lo stemma di Lucca con la consueta
scritta îLibertasî; ma in basso a sinistra è identifica-
bile líinsegna del Busdraghi medesimo (il solito dra-
go dalla testa umana con un cappuccio°). Il verso è
bianco, come quello della penultima carta e líintera
ultima carta. Il  testo, a firma di  Bonaventura Barilius,
si conclude con la disposizione che îomnia et singu-
la suprascripta capitulaî, pubblicati allíinizio di lu-
glio, avrebbero dovuto entrare in vigore îin Klen.
Septem. proximis presentis anni. M.D.XLIX.î Questo
volume è di  estrema rilevanza - oltre che per la storia
delle istituzioni giuridiche lucchesi — per la cronolo-
gia degli avvenimenti che segnano gli inizi dellíatti-
vità tipografica del Busdraghi: infatti viene fissata
una data precisa, fondamentale sia in assoluto sia in
relazione ad altre date desumibili da edizioni e pub-
blici documenti dellíepoca. '

Líeditore diversificò sempre con avvedutezza la
propria produzione. Si possono distinguere diversi
ýloni. Uno dei più cospicui per quantità e qualità è
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quello storico-documentario e quello letterario di  cui
fan parte opere sia dilettevoli sia tragiche e liriche: da
un lato vanno ricordate le suddette novelle del Moló
za, quelle importantissime del Bandello in prima edi-
zione divise in tre successivi tomi, il Trattato dellíA-
more humano di  Flaminio Nobili, e poi  ancora com-
medie come appunto líAridosio d i  Lorenzino; dallíal-
tro lato si possono citare la stessa Canace o le rime di
Laura Terracina e di Chiara Matraini. Vi sono poi, in
numero ancor più rilevante, edizioni di  pubblica uti-
lità, testi eruditi, manuali igienico-sanitari (ad esem-
pio gli Avvertimenti sopra la preservatione dalla peste di
Antonio Minutoli del 1574). Inoltre s i  contano nume-
rose emissioni che sarebbe riduttivo definire di  sem-
plice occasione, dal  momento che conservano la  me-
moria della vita civile e culturale lucchese, come la
stessa Oratio del Monsagrati, quella del Bendinelli in
morte di Carlo V (1559)7 e ancora le Orationes ad Sena-
tum Populumque Luciensem (1551) di Aonio Paleario,
insigne oratore di cui si parlerà diffusamente più
avanti, protagonista della vita culturale lucchese dal
1546 al 1554, chiamato quindi a Milano come insigne
professore di eloquenza ene l  1566 catturato, proces-
sato e giustiziato come eretico a Roma nel 15708. Infió
ne il Busdraghi fu stampatore ufficiale di pubblicaó
zioni legislative, capitolari e statutarie della Repubó
blica d i  Lucca, ma anche occasionalmente di Massa e
di Carrara. Ora si può dire con sicurezza che questa
importante attività di  stampatore per così dire came-
rale non inizia affatto nel 1557 (cfr. sempre MATTEUC-
CI n°  25 e 29  e PELLEGRINI n° 25)  ma parte anchíessa, al
pari delle altre, nel 1549. Víè da sottolineare che il ca-
risma di tali pubblicazioni (a cominciare dallíin-
confondibile decoro della veste tipografica per finire
alla particolare cura nella composizione di un testo
legale che non ammette refusi) porta ad  escludere che
la bottega del Busdraghi - da cui uscirono i Capitula
Rotae in un nitidissimo tondo, per di  più con líimpre-
sa dello stampatore ben visibile sullo splendido fron-
tespizio inciso - già allíaltezza del primo di  luglio del
1549 potesse funzionare in modo men che professio-
nale: i Capitula sono il frutto di una commissione sta-
tale a cui la tipograýa era già perfettamente in grado
di far fronte?

Questa pubblicazione e la sua data ufficiale ridi-
mensionano pure líimportanza di alcuni documenti
ai quali tradizionalmente si legano gli inizi della car-
riera del tipografo: il Busdraghi nel giugno del 1549
domandò al governo lucchese aiuti per stampare libri
devozionali, Salieri, Donati ed  altri testi scolastici; a

metà luglio il Consiglio Generale concedeva il privi-

legio e la relativa sovvenzione di 5 scudi mensili per
un quinquennio10 affinché il supplicante potesse pro-
seguire líattività intrapresa di  stampatore, in cambio
di una supervisione sui prezzi (îpretio taxato a spe-
ciali officio super scholisî) e a patto che non solo det-
to materiale didattico (îlibellos et  tabellasî) ma qual-
siasi altra stampa sia pur minima venisse approvata
dal suddetto ufficio scolastico e ,  se di carattere reli-
gioso, dal Vicario del Reverendissimo Vescovo di
Lucca. Dunque a metà di  luglio il Consiglio Genera-
le, nel concedere quella sovvenzione, ben sapeva che
la bottega del Busdraghi era ormai avviata (îopus in-
ceptum impressionisî) e che líeventuale produzione
di libri scolastici avrebbe fatto seguito alla pubblica-
zione dei Capitula, già portata a termine agli inizi di
luglio. Se si pone mente a questo prodotto, il profilo
dellíeditore cambia di molto rispetto a quello piuttoó
sto dimesso che emergerebbe da quel privilegio di
metà luglio citato da tutti i biografi: privilegio che ri-
guarda un settore modestissimo e sovvenzioni poco
significative e per di più elargite in cambio di con-
trolli assai severi sullíintera produzione tipografica; a
un simile contratto-capestro si sarebbe potuto sotto-
mettere solo un artigiano di infime prospettive pro-
fessionali. In realtà in quel documento era in gioco -
per altro con clausole rigidissime nella forma ma for-
se abbastanza semplici da eludere nella prassi - solo
uno piccolo spicchio della produzione libraria del Bu-
sdraghiì. Eppure nella prefazione al libello capitana-
to dallíOratio sugli studi liberali del Monsagrati si
leggono espressioni di  gratitudine indirizzate ai îDe-
cemviriî che sembrerebbero alludere proprio al pri-
vilegio concesso a metà luglio: î[...] tantum vobis de-
beo pro summis in me vestris ac  maximis beneficiis,
pro vestra liberalitate et benigrùtate qua erga me lonó
ge muniýcentissimi extitistis [...]î. E lo stampatore si
propone di  ripagare tale fiducia in lui riposta tramite
edizioni îmaiora et melioraî, a patto díessere sempre
îvestris opibus sublevatusî. Sorgono a questo punto
due perplessità: poteva il Busdraghi, sia pur nellíen-
fasi di rito in simili evenienze, definire îsommo e
massimoî il beneficio di cinque scudi mensili ottenu-
ti ai patti che si sono visti? E come denominare quel-
la impressione, preceduta da una lettera dedicatoria
con in calce la  data delle Idi díagosto, îprimus noster
in latinis scriptis laborî, quando i Decreta Rotae reca-
no al frontespizio la data îKlen. Iuliiî? Certo ìprimus
laborî potrebbe far parte delle solite espressioni con-
venzionali di  cui si diceva sopra. Però questa volta la
situazione appare assai diversa, essendo i dedicatari
dellíopuscolo non dei privati ma proprio i commit-

quello storico-documentario e quello letterario di cui
fan parte opere sia dilettevoli sia tragiche e liriche: da
un lato vanno ricordate le suddette novelle del Mol-
za, quelle importantissime del Bandello in prima edi-
zione divise in tre successivi tomi, il Trattato dellíA-
more humano di Flaminio Nobili, e poi ancora com-
medie come appunto líAridosio di Lorenzino; dallíal-
tro lato si possono citare la stessa Canace o le rime di
Laura Terracina e d i  Chiara Matraini. Vi sono poi, in
numero ancor più rilevante, edizioni di  pubblica uti-
lità, testi eruditi, manuali igienico-sanitari (ad esem-
pio gli Avvertimenti sopra la preservatione dalla peste di
Antonio Minutoli del  1574). Inoltre si contano nume-
rose emissioni che sarebbe riduttivo definire di  sem-
plice occasione, dal momento che conservano la meó
moria della vita civile e culturale lucchese, come la
stessa Gratia del Monsagrati, quella del Bendinelli in
morte di  Carlo V (1559)7 e ancora le Orationes ad Sena-
tam Popalamqae Luciensem (1551) di Aonio Paleario,
insigne oratore di cui si parlerà diffusamente più
avanti, protagonista della vita culturale lucchese dal
1546 al  1554, chiamato quindi a Milano come insigne
professore di  eloquenza ene l  1566 catturato, proces-
sato e giustiziato come eretico a Roma nel 15708. Infi-
ne il Busdraghi fu stampatore ufficiale di pubblica-
zioni legislative, capitolari e statutarie della Repub-
blica di Lucca, ma anche occasionalmente di  Massa e
di Carrara. Ora si può dire con sicurezza che questa
importante attività d i  stampatore per  così dire came-
rale non inizia affatto nel 1557 (cfr. sempre MATTEUC-
CI n° 25 e 29 e PELLEGRINI n° 25) ma parte anchíessa, al
pari delle altre, nel 1549. Víè da  sottolineare che il ca-
risma di tali pubblicazioni (a cominciare dallíin-
confondibile decoro della veste tipografica per finire
alla particolare cura nella composizione di un testo
legale che non ammette refusi) porta ad escludere che
la bottega del Busdraghi - da cui uscirono i Capitula
Rotae in un nitidissimo tondo, per di più con líimpre-
sa dello stampatore ben visibile sullo splendido fron-
tespizio inciso - già allíaltezza del primo di luglio del
1549 potesse funzionare in modo men che professio-
nale: i Capitula sono il frutto di una commissione sta-
tale a cui la tipografia era già perfettamente in grado
di  far fronte?

Questa pubblicazione e la sua data ufficiale ridi-
mensionano pure líimportanza di alcuni documenti
ai quali tradizionalmente si legano gli inizi della car-
riera del tipografo: il Busdraghi nel giugno del 1549
domandò al governo lucchese aiuti per stampare libri
devozionali, Salieri, Donati ed altri testi scolastici; a
metà luglio il Consiglio Generale concedeva il privi-

legio e la relativa sovvenzione di  5 scudi mensili per
un quinquennio10 affinché il supplicante potesse pro-
seguire líattività intrapresa di stampatore, in cambio
di una supervisione sui prezzi (îpretio taxato a spe-
ciali officio super scholisî) e a patto che non solo det-
to materiale didattico (îlibellos et tabellasî) ma qual-
siasi altra stampa sia pur minima venisse approvata
dal suddetto ufýcio scolastico e, se di carattere reli-
gioso, dal  Vicario del  Reverendissimo Vescovo d i
Lucca. Dunque a metà di luglio il Consiglio Genera-
le, nel concedere quella sovvenzione, ben sapeva che
la bottega del Busdraghi era ormai avviata (îopus in-
ceptum impressionisî) e che líeventuale produzione
di libri scolastici avrebbe fatto seguito alla pubblica-
zione dei Capitula, già portata a termine agli inizi di
luglio. Se si pone mente a questo prodotto, il profilo
dellíeditore cambia di  molto rispetto a quello piutto-
sto dimesso che emergerebbe da quel privilegio di
metà luglio citato da tutti i biografi: privilegio che ri-
guarda un settore modestissimo e sovvenzioni poco
significative e per di più elargite in cambio di con-
trolli assai severi sullíintera produzione tipografica; a
un simile contratto-capestro si sarebbe potuto sotto-
mettere solo un artigiano di infime prospettive pro-
fessionali. In realtà in quel documento era in gioco -
per altro con clausole rigidissime nella forma ma for-
se abbastanza semplici da eludere nella prassi - solo
uno piccolo spicchio della produzione libraria del Bu-
sdraghiì. Eppure nella prefazione al libello capitana-
to dallí0ratz'o sugli studi liberali del Monsagrati si
leggono espressioni di gratitudine indirizzate ai îDe-
cemviriî che sembrerebbero alludere proprio al pri-
vilegio concesso a metà luglio: î[Ö] tantum vobis de-
beo pro summis in me vestris ac  maximis beneficiis,
pro vestra liberalitate et benignitate qua erga me lon-
ge muniýcentissimi extitistis [...]î. E lo stampatore si
propone di ripagare tale ýducia in lui riposta tramite
edizioni îmaiora et melioraî, a patto díessere sempre
îvestris opibus sublevatusî. Sorgono a questo punto
due perplessità: poteva il Busdraghi, sia pur nellíen-
fasi di rito in simili evenienze, definire îsommo e
massimoî il beneficio di  cinque scudi mensili ottenu-
ti ai patti che si sono visti? E come denominare quel-
la impressione, preceduta da una lettera dedicatoria
con in calce la data delle Idi díagosto, îprimus noster
in latinis scriptis laborî, quando i Decreta Rotae reca-
no al frontespizio la data îKlen. Iuliiî? Certo îprimus
laborî potrebbe far parte delle solite espressioni con-
venzionali di cui si diceva sopra. Però questa volta la
situazione appare assai diversa, essendo i dedicatari
dellíopuscolo non dei privati ma proprio i commit-



tenti medesimi dei suddetti Decreta. Evidentemente
quindi i Decreta furono preceduti da quel libello, o
meglio quel libello, anche se fu portato a termine do-
po,  dovette essere pensato e messo in produzione pri-
ma dei Decreta. E altrettanto evidentemente la muni-
ficenza di  cui parla qui lo stampatore non va legata a
un semplice privilegio per la produzione di manuali
didattici ma più in generale a un vasto disegno che
doveva comprendere la commissione stessa dei de-
creti rotali ed inoltre pubblici investimenti a sostegno
di una editoria estesa ad eccellenti opere storico-let-
terarie e ai monumenti della vita cittadina.

E stato più volte ribadito come il Busdraghi per pri-
mo abbia reso stabile líattività della stampa a Lucca:
dunque tuttíaltri progetti dovevano albergare nella
mente e nellíanimo del tipografo che ringraziava il
Consiglio degli Anziani e il Senato con la pubblicaó
zione di quellíorazione sugli studi liberali. Tale rin-
graziamento non credo sia motivato da  qualche con-
tingente finanziamento individuale ma piuttosto da
una politica generale di promozione della cultura,
dagli investimenti nelle istituzioni accademiche, ne-
cessario presupposto per creare e rafforzare le condi-
zioni strutturahnente favorevoli allo sviluppo dellíe-
ditoria. La produzione e il commercio librario, la li-
bera imprenditoria infatti in quel periodo correva se-
ri rischi díessere soffocata dalla censura, da un seve-
ro clima inquisitorio da cui il governo di Lucca cerca-
va con ogni mezzo possibile di difendersi: impresa
non semplice arginare le ingerenze della neonata
Congregazione del Santo Ufýzio. E piuttosto di  que-
sto che il Busdraghi ringrazia i Decemviri, su questa
linea (e non tanto su quella degli effimeri privilegi e
delle piccole elargizioni) egli si sente in totale sintoó
nia con il governo della città. Ecco perché nella dedi-
ca dellíopuscolo latino si autodefinisce al cospetto deó
gli Anziani "il vostro tipografoî (Typogmpho vestro: c.
A3V, l .  5 ) ,  ecco perché esordisce dichiarando la sua in-
tenzione di  stampare îin hac nostra officinaî non cer-
tamente abuchini ma îoptimos quosque utriusque lin-
guae libros, quam pulcherrimis literarum formis ex-
cudendosî e per di più scrupolosamente emendati
nel testo. Segue un ingegnoso paragone coni  musici-
sti che provano e riprovano la perfetta assonanza di
voci e strumenti îexperimento quopiam et quasi
praeludioî. Del pari il tipografo, in previsione della
stampa îampliorum voluminumî, saggia le proprie
forze producendo îexemplar quoddam et specimen"
della perfetta cura che egli intende profondere nella
forma così come nella sostanza del suo lavoro. Sem-
bra ovvio che, dopo aver stampato i decreti rotali, pa-

role come îexperimentumî, îspecimenî sarebbero
state del tutto fuori luogo. Líesperimento, il îprelu-
dioî dovette venire appunto prima. E cosa víera di
meglio - date le ambizioni del Busdraghi - che passa-
re sotto i torchi una orazione recitata proprio îad De-
cem Viros tunc magistratum accipientesî? Uníora-
zione in lode degli studi liberali îa vobis cum summa
laude vestra paulo ante excitatis et amplificatisî? I
decemviri davanti ai quali fu recitata líorazione, reó
stando in carica per un bimestre, non possono essere
gli stessi a cui viene dedicata la stampa della medesi-
ma; e tuttavia invariata evidentemente rimane la po-
litica di sostegno della cultura pubblica, sostanzial-
mente gli interlocutori non cambiano cosicché líauto-
re, líoratore e lo  stampatore parlano allíunisono,
esprimono un ideale comune a buona parte della cit-
tadinanza oltre che al Senato al Collegio Supremo.

Ma come mai allíorazione sugli studi liberali reci-
tata davanti al Senato lucchese si volle aggiungere an-
che quella del Sadoleto, oltre a una piccola raccolta di
epigrammi che ritardò la realizzazione del libello,
conferendogli per altro una certa disorganicità inter-
na? Ciò non avvenne certo perché si vollero raccoglie
in un sol volume meramente sperimentale pezzi di-
somogenei con líunico scopo di  saggiare la qualità dei
caratteri, la riuscita dellíimpressione di parti prosa-
stiche e poetiche, líefficienza della bottega nelle var-ie
operazioni di stampa, dalla composizione alla revi-
sione finale. No, la  verità è che esiste un chiaro filo
conduttore che salda le successive aggiunte al  nucleo
primitivo, integrandone e potenziandone il significa-
to; e tuttavia il  volume non fu affatto realizzato e nep-
pure concepito tutto insieme. Alla prima parte si an-
darono aggiungendo le altre nel corso della lavora-
zione che quindi subì arresti e ritardi. Ciò emerge con
lampante chiarezza dalle suddette giunte alla prefa-
zione. In realtà allíinizio doveva essere stata preven-
tivata solo líorazione del Monsagrati, come si vede
anche dalla lunga intestazione riportata qui, sempre
alla nota 5. Tale orazione termina alla c. 32 e negli ul-
timi due quaderni finali (H-I) víè una lieve compres-
sione finale: vi si contano infatti 29 linee di stampa
per facciata anziché le consuete 28. Poi si dovette pen-
sare di aggiungere gli epigrammi. Infatti la prefazio-
ne, in cui non si fa il minimo accenno per oltre quat-
tro pagine a scritture diverse da quella del Monsa-
grati, sembra conclusa alla linea 12 del recto della c .

A4. Invece altre 12 righe, dal tono piuttosto estempo-
raneo, servono per presentare il þorilegio di brevi
componimenti poetici uniti allíorazione affinché essa
non arrivasse al cospetto dei decemviri e alle orecchie
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tenti medesimi dei suddetti Decreta. Evidentemente
quindi i Decreta furono preceduti da quel libello, o
meglio quel libello, anche se fu portato a termine do-
po, dovette essere pensato e messo in produzione pri-
ma dei Decreta. E altrettanto evidentemente la muni-
ýcenza di  cui parla qui lo stampatore non va legata a
un semplice privilegio per la produzione di  manuali
didattici ma più in generale a un vasto disegno che
doveva comprendere la commissione stessa dei de-
creti rotali ed inoltre pubblici investimenti a sostegno
di una editoria estesa ad eccellenti opere storico-let-
terarie e ai monumenti della vita cittadina.

È stato più volte ribadito come il Busdraghì per pri-
mo abbia reso stabile líattività della stampa a Lucca:
dunque tuttíaltri progetti dovevano albergare nella
mente e nellíanimo del tipografo che ringraziava il
Consiglio degli Anziani e il Senato con la pubblica-
zione di quellíorazione sugli studi liberali. Tale rin-
graziamento non credo sia motivato da qualche conó
tingente finanziamento individuale ma piuttosto da
una politica generale di promozione della cultura,
dagli investimenti nelle istituzioni accademiche, ne-
cessario presupposto per creare e rafforzare le condi-
zioni strutturalmente favorevoli allo sviluppo dellíe-
ditoria. La produzione e il commercio librario, la li-
bera imprenditoria infatti in quel periodo correva se-
ri rischi díessere soffocata dalla censura, da un seve-
ro clima inquisitorio da  cui il governo di  Lucca cerca-
va con ogni mezzo possibile di difendersi: impresa
non semplice arginare le ingerenze della neonata
Congregazione del Santo Uffizio. È piuttosto di que-
sto che il Busdraghì ringrazia i Decemviri, su questa
linea (e non tanto su quella degli effimeri privilegi e
delle piccole elargizioni) egli si sente in totale sinto-
nia con il governo della città. Ecco perché nella dedi-
ca dellíopuscolo latino si autodefinisce al cospetto de-
gli Anziani îil vostro tipografoî (Typographo vestro: c.
A3V, l. 5), ecco perché esordisce dichiarando la sua inó
tenzione di  stampare îin hac nostra officinaî non cer-
tamente abachini ma îoptimos quosque utriusque lin-
guae libros, quam pulcherrimis literarum formis ex-
cudendosî e per di più scrupolosamente emendati
nel testo. Segue un ingegnoso paragone con i musici-
stiche provano e riprovano la perfetta assonanza di
voci e strumenti îexperimento quopiam et quasi
praeludioî. Del pari il tipografo, in previsione della
stampa "ampliorum voluminumî, saggia le proprie
forze producendo îexemplar quoddam et specimenî
della perfetta cura che egli intende profondere nella
forma così come nella sostanza del suo lavoro. Sem-
bra ovvio che, dopo aver stampato i decreti rotali, pa-

role come îexperimentumî, îspecimenî sarebbero
state del tutto fuori luogo. Líesperimento, il îprelu-
dioî dovette venire appunto prima. E cosa víera di
meglio - date le ambizioni del Busdraghì — che passa-
re sotto i torchi una orazione recitata proprio îad De-
cem Viros tune magistratum accipientesî? Uníora-
zione in lode degli studi liberali îa vobis cum summa
laude vestra paulo ante excitatis et amplificatisî? I
decemviri davanti ai quali fu recitata líorazione, re-
stando in carica per un bimestre, non possono essere
gli stessi a cui viene dedicata la stampa della medesi-
ma; e tuttavia invariata evidentemente rimane la po-
litica di sostegno della cultura pubblica, sostanzial-
mente gli interlocutori non cambiano cosicché líauto-
re, líoratore e lo stampatore parlano allíunisono,
esprimono un ideale comune a buona parte della cit-
tadinanza oltre che al Senato al Collegio Supremo.

Ma come mai allíorazione sugli studi liberali reci-
tata davanti al Senato lucchese si volle aggiungere an-
che quella del Sadoleto, oltre a una piccola raccolta di
epigrammi che ritardò la realizzazione del libello,
conferendogli per altro una certa disorganicità inter-
na? Ciò non avvenne certo perché si vollero raccoglie
in un sol volume meramente sperimentale pezzi di-
somogenei con líunico scopo di saggiare la qualità dei
caratteri, la riuscita dellíimpressione di parti prosa-
stiche e poetiche, líefficienza della bottega nelle varie
operazioni di stampa, dalla composizione alla revi-
sione finale. No, la verità è che esiste un chiaro filo
conduttore che salda le successive aggiunte al nucleo
primitivo, integrandone e potenziandone il signiýca-
to; e tuttavia il  volume non fu affatto realizzato e nep-
pure concepito tutto insieme. Alla prima parte si an-
darono aggiungendo le altre nel corso della lavora-
zione che quindi subì arresti e ritardi. Ciò emerge con
lampante chiarezza dalle suddette giunte alla prefa-
zione. In realtà allíinizio doveva essere stata preven-
tivata solo líorazione del Monsagrati, come si vede
anche dalla lunga intestazione riportata qui, sempre
alla nota 5. Tale orazione termina alla c. 32 e negli ul-
timi due quaderni finali (H-I) Víè una lieve compres-
sione finale: vi si contano infatti 29 linee di stampa
per facciata anziché le consuete 28. Poi si dovette pen-
sare di  aggiungere gli epigrammi. Infatti la prefazio-
ne, in cui non si fa il minimo accenno per oltre quat-
tro pagine a scritture diverse da quella del Monsa-
grati, sembra conclusa alla linea 12 del recto della c.
A4. Invece altre 12 righe, dal tono piuttosto estempo-
raneo, servono per presentare il þorilegio di brevi
componimenti poetici uniti allíorazione affinché essa
non arrivasse al cospetto dei  decemviri e alle orecchie
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degli eruditi "solitaria et incomitataî, ed anche per
fornire un esempio di  stampa in versi dopo quello in
prosa. Ragioni quanto mai generiche, come si vede.
La breve presentazione degli epigrammi appare po-
sticcia e reca per altro un evidente difetto: tra la linea
21 e la 22 venne lasciato il posto per alcuni caratteri
greci12 che in realtà poi ci si dimenticò di  aggiungere,
sicché qui rimase in mezzo al testo uno spazio in
biancoî. Inoltre alla linea 25 Víè un conclusivo îVale-
teî a dispetto del quale il discorso riprende alla riga
successiva con una ulteriore del tutto inopinata ag-
giunta, ovvero la prefazione allíorazione del Sadole-
to. E, a parte questi difetti formali, non può sfuggire
il fatto sostanziale che, a fronte di quasi quattro fac-
ciate per presentare uníorazione cittadina di  certo Se-
bastiano Monsagratiì (neppur citato come autore sul
frontespizio del volume ma solo al suo interno), ve
níè poco più di  una per gli epigrammi inediti (di cui
il tipografo non dichiara la provenienza ma fra i cui
autori ýgurano il Bembo o il Navagero) ed insieme
per uníorazione che va  ritenuta un messaggio ufýcia-
le di apprezzamento a Carlo V da parte della diplo-
mazia pontificia nonché la voce díuno dei più auto-
revoli prelati dellíepoca: la sproporzione non necessi-
ta di alcun commento.

Ma cominciamo col guardare in poí più da vicino
gli epigrammi. Chiaramente non è questa la sede per
una loro accurata disamina storico-letteraria; è tutta-
via possibile affermare che si tratta di  un rarefatto ma
prestigioso manipolo di composizioni erudite. Un
primo gruppo è díincerto autore; ìsunt qui dicant eo-
rum quam plurima esse Iacobi Casaenovaeî; tuttavia
lo stampatore preferisce, in mancanza di certezze as-
solute, contrassegnarli come àdela (c. 42v): si riveda-
nole  note 12 e 13). Tali epigrammi sono quasi tutti di
carattere squisitamente antiquario; non manca però
qualcuno dedicato a note personalità (cc. 37-39): ad
esempio Marco Antonio Colonna 0 Pietro Gravina la
cui abitazione, in un arguto distico dal sorridente toó
no familiare, è definita reggia poiché una semplice ca-
sa non potrebbe contenere tanto grande spirito; víè
poi un epitaffio îRegis Hispaniarumî (evidentemenó
te Ferdinando il Cattolico, deceduto nel 1516), un al-
tro per  Niccolò Orsini Conte d i  Pitigliano, il celeber-

rimo governatore generale delle milizie venete (il che
ci porta intorno al 1510), un terzo per Filippo Beroal-

' do il Giovane, che venne preposto nel 1516 alla Bi-
blioteca Vaticana e morì nel 1518. Líhumus intellet-

tuale e poetico sembra per certi versi simile a quello,

ad esempio, dello Epigrammaton liber ad Livium Podo-
catharum dello stesso Beroaldoì, cioè la Roma a ca-

vallo tra il secondo e il terzo decennio del Cinque-
cento, gli ultimi anni del pontiýcato di Leone X e i
primissimi di Clemente VII: se il supposto autore ci-
tato dal Busdraghi fosse stato Marcantonio Casanova
(e  non Iacopo; ma líinesattezza o il rimaner nel vago
è forse intenzionale), sarebbe stato identiýcabile sen-
za alcun problema allíinterno di quella cerchia. A
questo gruppo di epigrammi fanno seguito pochi al-
tri, minima ma raffinata raccolta umanistica (cc.
42vó44r); alcuni sono pur essi adespoti mentre alcuni
appartengono a eccellenti autori che riconducono al-
lo stesso ambito romano nel medesimo periodo (co-
me un bellíepigramma di tema bucolico di Andrea
Navagero) e anche nel decennio successivo: ad  esem-
pio due distici di Pietro Bembo in morte di  Antonio
Tebaldeo (1537) i cui carmi, dopo aver affascinato il
padre Po e quindi líospite Tevere, ora sarebbero stati
ammirati anche dalle selve Elisie. Al Tevere è dedica-
to pure unÖ epigramma di  Angelo Colocci che in realtà
è un auspicio a che Roma recuperi la sua centralità
storica e politica in un momento in cui il suo fiume ri-
schia díessere superato per nomea e gloria perýno
dallíAdige. Víè poi un epitaffio anonimo per Ferdió
nando Francesco díAvalos, Marchese di Pescara, de-
ceduto nel 1525 in seguito alla battaglia di  Pavia (ma
la sua fama prevarrà su  Marte, morte e invidia); in un
componimento appena successivo di Marco Antonio
Flaminio il cordoglio della di  lui moglie, Vittoria Co-
lonna, viene paragonato a quello di  Porzia: ìNon vi-
vam sine te, mi Brute, exterrita dixit | Portiaî; per
contro ìDavale, te extincto, dixit Victoria, vivam |

Perpetuo [...] dolituraî... Vittoria, degna erede delle
antiche donne romane, disdegnerà il rifugio del sui-
cidio; vivrà mostrandosi ancor più forte di Porzia neló
la sopportazione del dolore vedovile. Sempre a Vitto-
ria è indirizzato un signorile epigramma anonimo,
Ad puellam de nive che, giocando sul tema della statua
di neve di michelangiolesca memoria e sui relativi bi-
sticci fra ghiaccio e fuoco, sfocia nellíintuibile conclu-
sione che ìNostras sola potes, Victoria, tollere þam-
masî. La raccolta termina con una composizione di
Benedetto Accolti in lode della pace e con due epi-
grammi eroici in onore di  Carlo V. Tale valenza filoi-
spanica emerge evidentissima dappertutto, ma que-
sti ultimi tre epigrammi sembrano introdurre e rias-
sumere lo spirito della scrittura finale del libello, lío-
razione De Pace ad Imperatorem Carulum Caesarem Au-
gustum di Iacopo Sadoleto il quale al fianco dellíAcó
colti e degli altri umanisti sopra citati aveva vissuto a
Roma gli anni della sua giovinezzaì. Líorazione si ri-
ferisce alla pace di Crepy stipulata nel settembre del

/

degli eruditi îsolitaria et incomitataî, ed anche per
fornire un esempio di  stampa in versi dopo quello in
prosa. Ragioni quanto mai generiche, come si vede.
La breve presentazione degli epigrammi appare po-
sticcia e reca per altro un evidente difetto: tra la linea
21 e la 22 venne lasciato il posto per alcuni caratteri
greci12 che in realtà poi ci si dimenticò di  aggiungere,
sicché qui rimase in mezzo al testo uno spazio in
biancoî. Inoltre alla linea 25 Víè un conclusivo îVale-
teî a dispetto del quale il discorso riprende alla riga
successiva con una ulteriore del tutto inopinata ag-
giunta, ovvero la prefazione allíorazione del Sadole-
to. E, a parte questi difetti formali, non può sfuggire
il fatto sostanziale che, a fronte d i  quasi quattro fac-
ciate per presentare uníorazione cittadina di  certo Se-
bastiano Monsagrati14 (neppur citato come autore sul
frontespizio del volume ma solo al suo interno), ve
níè poco più di una per gli epigrammi inediti (di cui
il tipografo non dichiara la provenienza ma fra i cui
autori figurano il Bembo o il Navagero) ed insieme
per un'orazione che va ritenuta un messaggio ufficia-
le di apprezzamento a Carlo V da parte della diplo-
mazia pontificia nonché la voce díuno dei più auto-
revoli prelati dellíepoca: la sproporzione non necessi-
ta di alcun commento.

Ma cominciamo col guardare in poí più da vicino
gli epigrammi. Chiaramente non è questa la sede per
una loro accurata disamina storico-letteraria; è tutta-
via possibile affermare che si tratta di un rarefatto ma
prestigioso manipolo di composizioni erudite. Un
primo gruppo è díincerto autore; îsunt qui dicant eo-
rum quam plurima esse Iacobi Casaenovaeî ; tuttavia
lo stampatore preferisce, in mancanza di certezze as-
solute, contrassegnarli come àdela (c. 42V): si riveda-
nole  note 12 e 13). Tali epigrammi sono quasi tutti di
carattere squisitamente antiquario; non manca però
qualcuno dedicato a note personalità (cc. 37-39): ad
esempio Marco Antonio Colonna 0 Pietro Gravina la
cui abitazione, in un arguto distico dal sorridente to-
no familiare, è definita reggia poiché una semplice ca-
sa non potrebbe contenere tanto grande spirito; Víè
poi un epitaffio îRegis Hispaniarumî (evidentemen-
te Ferdinando il Cattolico, deceduto nel 1516), un al-
tro per Niccolò Orsini Conte di Pitigliano, il celeber-
rimo governatore generale delle milizie venete (il che
ci porta intorno al 1510), un terzo per Filippo Beroal-
do il Giovane, che venne preposto nel 1516 alla Bi-
blioteca Vaticana e morì nel 1518. Líhumus intellet-
tuale e poetico sembra per certi versi simile a quello,
ad esempio, dello Epigrammaton liber ad Livium Podoó
catharum dello stesso Beroaldoì, cioè la Roma a ca-

vallo tra il secondo e il terzo decennio del Cinque-
cento, gli ultimi anni del pontiýcato di Leone X e i
primissimi di  Clemente VII: se il supposto autore ci-
tato dal Busdraghi fosse stato Marcantonio Casanova
(e non Iacopo; ma líinesattezza o il rimaner nel vago
è forse intenzionale), sarebbe stato identificabile sen-
za alcun problema allíinterno di quella cerchia. A
questo gruppo di  epigrammi fanno seguito pochi al-
tri, minima ma raffinata raccolta umanistica (cc.
42vó44r); alcuni sono pur essi adespoti mentre alcuni
appartengono a eccellenti autori che riconducono al-
lo stesso ambito romano nel medesimo periodo (co-
me un bellíepigramma di tema bucolico di Andrea
Navagero) e anche nel decennio successivo: ad  esem-
pio due distici di  Pietro Bembo in morte di  Antonio
Tebaldeo (1537) i cui carmi, dopo aver affascinato il
padre Po e quindi líospite Tevere, ora sarebbero stati
ammirati anche dalle selve Elisie. Al Tevere è dedica-
to pure un epigramma di  Angelo Colocci che in realtà
è un auspicio a che Roma recuperi la sua centralità
storica e politica in un momento in cui il suo fiume ri-
schia d'essere superato per nomea e gloria perýno
dallíAdige. Víè poi un epitaffio anonimo per Ferdi-
nando Francesco díAvalos, Marchese di Pescara, de-
ceduto nel 1525 in seguito alla battaglia di  Pavia (ma
la sua fama prevarrà su Marte, morte e invidia); in un
componimento appena successivo di Marco Antonio
Flaminio il cordoglio della di lui moglie, Vittoria Co-
lonna, viene paragonato a quello di  Porzia: îNon vi-
vam sine te, mi Brute, exterrita dixit | Portia"; per
contro îDavale, te extincto, dixit Victoria, vivam |
Perpetuo [...] dolituraî... Vittoria, degna erede delle
antiche donne romane, disdegnerà il rifugio del sui-
cidio; vivrà mostrandosi ancor più forte di Porzia nel-
la sopportazione del dolore vedovile. Sempre a Vitto-
ria è indirizzato un signorile epigramma anonimo,
Ad puellam de nive che, giocando sul tema della statua
di neve di michelangiolesca memoria e sui relativi bi-
sticci fra ghiaccio e fuoco, sfocia nellíintuibile conclu-
sione che "Nostras sola potes, Victoria, tollere þam-
mas". La raccolta termina con una composizione di
Benedetto Accolti in lode della pace e con due epi-
grammi eroici in onore di Carlo V. Tale valenza filoi-
spanica emerge evidentissima dappertutto, ma que-
sti ultimi tre epigrammi sembrano introdurre e rias-
sumere lo spirito della scrittura finale del  libello, lío-
razione De Pace ad Imperatorem Carulum Caesurem Au-
gustum di Iacopo Sadoleto il quale al ýanco dell'Ac-
colti e degli altri umanisti sopra citati aveva vissuto a
Roma gli anni della sua giovinezzaì. Líorazione si ri-
ferisce alla pace di Crepy stipulata nel settembre del



1544 fra Carlo V e Francesco Iî, pace fortemente cal-
deggiata da Paolo III che a tale scopo aveva battuto
ogni via diplomatica ed aveva incontrato di persona
líImperatore a Busseto nel 1543; pace che il Sadoleto,
nunzio in Francia a cui erano stati affidati incarichi
delicatissimi presso Francesco Iì, salutava con legitti-
mo orgoglio anche personale, poiché essa che spiana-
va finalmente la strada alla convocazione del Conci-
lio di Trento.

Che gli epigrammi e líorazione a Carlo V siano con-
tigui è chiaro; che possano essere stati pubblicati da
un tipografo lucchese in un saggio di stampa indiriz-
zato al Senato e al Governo della sua città è fatto an-
chíesso del tutto comprensibile, attesa la motoria fe-
deltà della Repubblica nei confronti degli Asburgo.
Assai meno chiaro il filo conduttore che lega tutto ciò
con la prima orazione sugli studi liberali. Il frontespi-
zio (si riveda ancora una volta la nota 5) farebbe pen-
sare che questa orazione non solo sia la  prima ma sia
stata pensata inizialmente - ribadisco - come líunica.
Poi qualche pressione indusse il tipografo ad aggiun-
gere il resto, creando così un prodotto piuttosto ete-
rogeneo. Pressione dichi? Il Busdraghi non lo dice ma
lo fa intendere; nella prefazione (sempre al recto del-
la carta A4), dopo il suddetto îValeteî alla fine della
presentazione degli epigrammi, il testo riprende con
le seguenti parole: "Scripta et impressa iam superiori
epistola, nonnulli amici mei, boni illi et doctissimi vi-
ri, cives vestri, eam quae est in manibus orationem
mihi attulerun î .  Detti amici, buoni e dottissimi concitó
tadini pregarono il tipografo di stampare líorazione
îquam primumî. Però ormai non solo il libello ma an-
che la îepistolaî dedicatoria era stata composta e
stampata (ìscripta et impressaî). Certo si potevano
aggiungere senza problemi in coda ulteriori quader-
ni; certo si poteva risistemare con qualche accorgi-
mento il quaderno iniziale con líintroduzione. Ma in
ogni caso líorazione del Sadoleto, per líimportanza
dellíautore e ancor più del destinatario, avrebbe do-
vuto presentarsi in prima sede, non già in ultima; e
per ovviare a ciò sarebbero stati necessari ben più la-
boriosi ritocchi. Tuttavia proprio líincommensurabile
grandezza dellíautore, del destinatario, dellíargo-
mento dellíorazione e delle circostanze da cui essa
scaturiva, la ponevano al di sopra di ogni possibile
competizione con le altre scritture - qualunque fosse
stata la loro successione nella stampa - e allontanava-
no dal tipografo il sia pur minimo sospetto di sotto-
valutazione. La stessa cosa líeditore si premurava di
ripetere in un breve messaggio introduttivo (che preó
cede líorazione del Sadoleto alla c. 44V, dopo la fine

degli epigrammi) non più diretto ai decemviri e al Se-
nato lucchese ma in generale îAd lectoremî perché,
se líorazione del Mansagrati difficilmente da sola
avrebbe superato i confini locali, quella del Sadoleto
in nome di una pace tanto gloriosa possedeva tutti i
requisiti per imporre il libello allíattenzione generale.
E il Busdraghi non si  lasciò sfuggire la ghiotta occa-
sione non solo di pubblicare il messaggio diretto a
Carlo V ma soprattutto di far interagire - se così pos-
so esprimermi - lo spirito e il significato dei due testi:
il Sadoleto poteva fare in certo qual modo da traino
ad una orazione cittadina di grande dignità civile; e,
per converso, la riaffermazione dei progressi delle ar-
ti liberali poteva integrarsi in modo non indegno con
il solenne richiamo allíunità spirituale di tutta la cri-
stianitàî. Questo è ragionevole ipotizzare. Per quale
motivo infatti il Busdraghi, cedendo allíinsistenza di
amici che síerano procurati o detenevano il testo deló
líillustre orazione e volevano vederla stampata al più
presto, non ne fece un opuscolo a parte? E che fretta
poteva mai esistere di pubblicare una scrittura certo
attualissima nei suoi contenuti e nei suoi principi di
fondo ma pur sempre relativa ad una pace stipulata
quattro anni prima? Quegli amici non volevano affat-
to veder pubblicata líorazione del Sadoleto îquam
primumî ma piuttosto desideravano vederla pubbli-
cata insieme allíorazione del Monsagrati. Il filo con-
duttore che lega le varie scritture incluse nel libello
stampato dal Busdraghi, sia sul piano della contiguità
intellettuale e spirituale sia su quello della più che
probabile provenienza materiale, il perno intorno a
cui ruota quella cerchia di sapienti amici e buoni con-
cittadini che intendevano mandare con quelle due
orazioni unite un preciso messaggio di alta dignità in-
tellettuale e soprattutto di assoluta integrità spiritua-
le Va individuato nellíuomo a cui la Repubblica di
Lucca aveva deliberato di afýdare il destino delle pro-
prie scuole superiori, vale a dire Aonio Paleario.

Antonio Della Paglia, approdato men che venten-
ne a Roma subito dopo il 1520, vi aveva conosciuto ]a-
copo Sadoleto, già allora uomo di larga fama, di gran-
de autorevolezza, convinto assertore della necessità
di un rinnovamento morale della chiesa, il  quale non
poco ebbe a inþuire sulla coscienza del giovane. E
non poco inþuì sulla sua formazione culturale e reto-
rica quella comunità di  letterati nella quale Antonio
ebbe ad integrarsi in perfetta armonia: un circolo
umanistico che vediamo emergere, ad esempio, dai
Doctissimorum nostra aetate Italorum Epigrammataî
contenente M. Antonij Flaminij libri duo. Marij Molsae
liber unus. Andrae Nauagerij liber unus. Io. Cottae, Lam-
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1544 fra Carlo V e Francesco Iî, pace fortemente cal-
deggiata da Paolo III che a tale scopo aveva battuto
ogni via diplomatica ed aveva incontrato di  persona
líImperatore a Busseto nel 1543; pace che il Sadoleto,
nunzio in Francia a cui erano stati affidati incarichi
delicatissimi presso Francesco Iî, salutava con legitti-
mo orgoglio anche personale, poiché essa che spianaó
va finalmente la strada alla convocazione del Conci-
lio di Trento.

Che gli epigrammi e líorazione a Carlo V siano con-
tigui è chiaro; che possano essere stati pubblicati da
un tipografo lucchese in un saggio di  stampa indiriz-
zato al Senato e al Governo della sua città è fatto an-
chíesso del tutto comprensibile, attesa la  notoria fe-
deltà della Repubblica nei confronti degli Asburgo.
Assai meno chiaro il filo conduttore che lega tutto ciò
con la prima orazione sugli studi liberali. Il frontespi-
zio (si riveda ancora una volta la nota 5) farebbe pen-
sare che questa orazione non solo sia la prima ma sia
stata pensata inizialmente - ribadisco - come líunica.
Poi qualche pressione indusse il tipografo ad aggiun-
gere il resto, creando così un prodotto piuttosto ete-
rogeneo. Pressione dichi? Il Busdraghi non lo dice ma
lo fa intendere; nella prefazione (sempre al recto del-
la carta A4), dopo il suddetto îValeteî alla fine della
presentazione degli epigrammi, il testo riprende con
le seguenti parole: îScripta et  impressa iam superiori
epistola, nonnulli amici mei, boni illi et doctissimi vi-
ri, cives vestri, eam quae est in manibus orationem
mihi attulerunt". Detti amici, buoni e dottissimi concitó
tadini pregarono il tipografo di stampare líorazione
îquam primumî. Però ormai non solo il libello ma an-
che la îepistolaî dedicatoria era stata composta e
stampata (îscripta et impressaî). Certo si potevano
aggiungere senza problemi in coda ulteriori quader-
ni; certo si poteva risistemare con qualche accorgi-
mento il quaderno iniziale con líintroduzione. Ma in
ogni caso líorazione del Sadoleto, per l'importanza
dellíautore e ancor più del destinatario, avrebbe do-
vuto presentarsi in prima sede, non già in ultima; e
per ovviare a ciò sarebbero stati necessari ben più la-
boriosi ritocchi. Tuttavia proprio líincommensurabile
grandezza dellíautore, del destinatario, dellíargo-
mento dellíorazione e delle circostanze da cui essa
scaturiva, la ponevano al di sopra di ogni possibile
competizione con le altre scritture - qualunque fosse
stata la loro successione nella stampa - e allontanava-
no dal tipografo il sia pur minimo sospetto di sotto-
valutazione. La stessa cosa líeditore si premurava di
ripetere in un breve messaggio introduttivo (che preó
cede líorazione del Sadoleto alla c .  44V, dopo la fine

degli epigrammi) non più diretto ai decemviri e al Se-
nato lucchese ma in generale îAd lectoremî perché,
se líorazione del Mansagrati difficilmente da sola
avrebbe superato i confini locali, quella del Sadoleto
in nome di una pace tanto gloriosa possedeva tutti i
requisiti per imporre il libello allíattenzione generale.
E il Busdraghi non si lasciò sfuggire la ghiotta occa-
sione non solo di pubblicare il messaggio diretto a
Carlo V ma soprattutto di far interagire - se così pos-
so esprimermi - lo spirito e il significato dei due testi:
il Sadoleto poteva fare in certo qual modo da traino
ad una orazione cittadina di  grande dignità civile; e,
per converso, la riaffermazione dei progressi delle ar-
ti liberali poteva integrarsi in modo non indegno con
il solenne richiamo allíunità spirituale di tutta la cri-
stianitàî. Questo è ragionevole ipotizzare. Per quale
motivo infatti il Busdraghi, cedendo allíinsistenza di
amici che síerano procurati o detenevano il testo del-
líillustre orazione e volevano vederla stampata al più
presto, non ne fece un opuscolo a parte? E che fretta
poteva mai esistere di pubblicare una scrittura certo
attualissima nei suoi contenuti e nei suoi principi di
fondo ma pur sempre relativa ad una pace stipulata
quattro anni prima? Quegli amici non volevano affat-
to veder pubblicata líorazione del Sadoleto îquam
primumî ma piuttosto desideravano vederla pubbli-
cata insieme allíorazione del Monsagrati. Il filo con-
duttore che lega le varie scritture incluse nel libello
stampato dal Busdraghi, sia sul piano della contiguità
intellettuale e spirituale sia su quello della più che
probabile provenienza materiale, il perno intorno a
cui ruota quella cerchia di sapienti amici e buoni con-
cittadini che intendevano mandare con quelle due
orazioni unite un preciso messaggio di alta dignità in-
tellettuale e soprattutto di  assoluta integrità spiritua-
le va individuato nellíuomo a cui la Repubblica di
Lucca aveva deliberato di  afýdare il destino delle pro-
prie scuole superiori, vale a dire Aonio Paleario.

Antonio Della Paglia, approdato men che venten-
ne a Roma subito dopo il 1520, Vi aveva conosciuto ]a-
copo Sadoleto, già allora uomo di  larga fama, di gran-
de autorevolezza, convinto assertore della necessità
di  un rinnovamento morale della chiesa, il  quale non
poco ebbe a inþuire sulla coscienza del giovane. E
non poco inþuì sulla sua formazione culturale e reto-
rica quella comunità di letterati nella quale Antonio
ebbe ad integrarsi in perfetta armonia: un circolo
umanistico che vediamo emergere, ad esempio, dai
Doctissimorum nostra aetate Italorum Epigrammataî
contenente M. Antonij Flaminij libri duo. Marij Mal.ósae
liber unus. Andrae Nauagerij liber unus. Io. Cottae, Lam-
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pridij, Sadoleti et aliorum miscellaneorum liber unus.
Questa cerchia, in seno alla quale era cresciuto a Ro-
ma Aonio Paleario, è quella la cui eco risuona ap-
punto nella parte del nostro volume aggiunta dopo
líorazione del Monsagrati, cioè gli Epigrammata diver-
sorum e líorazione del Sadoleto; e da tale cerchia ro-
mana, aggiungo per inciso, escono pure quelle famo-
se quattronovelle del Molza che líeditore lucchese
diede alla luce nelle sue prime prove di stampa.

Per comprendere la reale valenza del libello alle-
stito dal Busdraghi in modo apparentemente disoró
gam'co, bisogna ricordare il duplice aspetto dellíim-
magine di Aonio Paleario il quale - quando venne in-
gaggiato dalla Repubblica di Lucca - da una parte po-
teva essere considerato uno fra i migliori letterati in
circolazione allíepoca, ma dallíaltra parte aveva già
cominciato a manifestare le idee che nel 1570 lo por-
teranno ad essere giustiziato a Roma come eretico.
Aonio Paleario era fuor di dubbio valentissimo pro-
fessore di retorica; difficile pensare ad un insegnante
migliore di  lui per la cattedra di eloquenza e di lette-
re rimasta sguarnita dopo la partenza nel 1543 di  un
maestro del calibro di Francesco Robortello. Dunque
il libretto capeggiato dallí0ratio sugli studi liberali è
una testimonianza dellíorgoglio lucchese per líalta
tradizione della cultura cittadina che aveva fatto in
fretta a riadeguarsi a i  fasti del Robortello medesimo,
quando giovani vogliosi díerudirsi accorrevano in
numero tale da  rendere necessario nel 1541 líingaggio
anche di Gherardo Sergiustiì; allora i migliori allievi
recitavano pubblicamente le orazioni composte dai
loro maestri. Nellíagosto del 1542 però il Sergiusti era
deceduto e alcuni mesi più tardi il Robortello era sta-
to chiamato da Cosimo I ad occupare la cattedra díe-
loquenza della restaurata Università di  Pisa. E tutta-
via quasi immediatamente quella scuola aveva sapu-
to rigenerarsi intorno alla figura di Aonio Paleario:
un giovane patrizio lucchese, Gaspare Bandino, se-
condo le migliori tradizioni civiche tornava a recitare
alle calende di marzo del 1549, îad Decem Viros tune
magistratum ineuntes qui est in ea Republica sum-
musî, una eloquente orazione composta dal suo mae-
stro, il Monsagrati, sugli studi liberali îa Senatu po-
puloque Luciensi restituti et auctiî. In un intreccio di
îstudiorum amorî e passione civile, subito (cc. 3v-4r)
emerge il nome del grande professore saggiamente
acquisito dal Senato lucchese: îGratulor vobis, mihi
gaudeo, quod Aonium Palearium candidissimum li-
teratorum omnium Roma evocastis; quod eum publi-

ce docendi precipuo munere ornastisî. Líoratore si
congratula col governo per aver chiamato da Roma

un insigne maestro e per averlo ornato del precipuo
incarico di pubblico insegnante, mantenendo ed anzi
aumentando per tale via il lustro della passata tradi-
zione: i rinnovati decreti a favore dellíistruzione, che
qui vengono ripetutamente nominati, non possono
davvero essere quelli del privilegio e dei cinque scu-
di mensili assegnati al Busdraghi per produrre ma-
nuali didattici. Líofferta ai Decemviri di questa ora-
zione sugli studi liberali non sarà certo stata un rinó
graziamento dellíeditore per tale sovvenzione; al
contrario semmai la sovvenzione potrebbe essere staó
ta uníulteriore segnale di riconoscimento allíindiriz-
zo del tipografo; ma la parte sostanziale dei provve-
dimenti culturali e civili che interessavano al Busdra-
ghi - e che rendevano il clima propizio alla sua atti-
vità di stampatore - doveva essere già stata adottata.
Che senso avrebbero altrimenti frasi come (c. 4r):
îHoc erat mihi iam ante propositum, cum nova haec
vestra decreta effulseruntî? Quali decreti mai îriful-
seroî? Non già privilegi e stanziamenti tutto somma-
to trascurabili, bensì provvedimenti in grado di tene-
re la Repubblica lucchese al passo con i moderni pro-
gressi nelle varie arti liberali, dalla logica alla retori-
ca, dalla matematica alla cosmograýa, dalla ýsica al-
la medicina e alle altre scienze applicate (c. 25r). Mai
il governo avrebbe potuto tollerare che ìcivitatem in
hac bonarum artium elatione et amplificatione in
ignorantiae tenebris iacereî ; e infatti lungimiranti in-
vestimenti nellíistruzione ora avrebbero permesso al-
la patria di  innalzare il proprio rango in seno al con-
sesso delle nazioni civili (c. 12r). Anche in questo ca-
so una meticolosa analisi di natura tematica e stilisti-
co-letteraria dellíorazione andrebbe oltre i limiti del
presente studio; e tuttavia è ovvio che dietro líoscuro
Monsagrati cíè, in qualità di ispiratore, di suggerito-
re e - con ogni probabilità - di coadiutore lo stesso
Aonio; è altresì ovvio che líinsegnante, indirizzando
una simile orazione per bocca di  un giovane allievo ai
più alti dignitari dello stato, caldeggi la prosecuzione
ed il rafforzamento della politica di investimenti a fa-
vore delle pubbliche scuole; ed altrettanto ovvio ap-
pare infine come il tipografo, passando líorazione
sotto i torchi afýnché ne rimanga imperitura memo-
ria, intenda sottolineare il proprio ruolo assoluta-
mente orgam'co nel contesto del medesimo progetto
di istruzione pubblica: illuminate scelte politiche e
orientamenti culturali di alta qualità devono accom-
pagnarsi a una imprenditoria editoriale dinamica,
pronta a fornire i necessari strumenti per la diffusio-
ne del sapere, per un efficiente potenziamento delle
risorse intellettuali della patria.

p
m

.
ó

;.
;;

..
Ö

.
Ö

{

pridij, Sadoleti et aliorum miscellaneorum liber unus.
Questa cerchia, in seno alla quale era cresciuto a Ro-
ma Aonio Paleario, è quella la cui eco risuona ap-
punto nella parte del nostro volume aggiunta dopo
líorazione del Monsagrati, cioè gli Epigrammata diver-
sorum e líorazione del Sadoleto; e da  tale cerchia ro-
mana, aggiungo per inciso, escono pure quelle famo-
se quattronovelle del Molza che líeditore lucchese
diede alla luce nelle sue prime prove di  stampa.

Per comprendere la reale valenza del libello alle-
stito dal Busdraghi in modo apparentemente disor-
ganico, bisogna ricordare il duplice aspetto dellíimó
magine di  Aonio Paleario il quale - quando venne in-
gaggiato dalla Repubblica di Lucca ó da una parte po-
teva essere considerato uno fra i migliori letterati in
circolazione allíepoca, ma dallíaltra parte aveva già
cominciato a manifestare le idee che nel 1570 lo por-
teranno ad essere giustiziato a Roma come eretico.
Aonio Paleario era fuor di dubbio valentissimo pro-
fessore di  retorica; difficile pensare ad un insegnante
migliore di lui per la cattedra di  eloquenza e di  lette-
re rimasta sguarnita dopo la partenza nel 1543 di un
maestro del calibro di Francesco Robortello. Dunque
il libretto capeggiato dallíOmtio sugli studi liberali è
una testimonianza dellíorgoglio lucchese per líalta
tradizione della cultura cittadina che aveva fatto in
fretta a riadeguarsi ai fasti del Robortello medesimo,
quando giovani vogliosi díerudirsi accorrevano in
numero tale da  rendere necessario nel 1541 líingaggio
anche di Gherardo Sergiustiì; allora i migliori allievi
recitavano pubblicamente le orazioni composte dai
loro maestri. Nellíagosto del 1542 però il Sergiusti era
deceduto e alcuni mesi più tardi il Robortello era sta-
to chiamato da Cosimo I ad occupare la cattedra díe-
loquenza della restaurata Università di Pisa. E tutta-
via quasi immediatamente quella scuola aveva sapu-
to rigenerarsi intorno alla figura di Aonio Paleario:
un giovane patrizio lucchese, Gaspare Bandino, se-
condo le migliori tradizioni civiche tornava a recitare
alle calende di marzo del  1549, îad Decem Viros tunc
magistratum ineuntes qui est in ea Republica sum-
musî, una eloquente orazione composta dal suo mae-
stro, il Monsagrati, sugli studi liberali îa Senatu po-
puloque Luciensi restituti et auctiî. In un intreccio di
îstudiorum amorî e passione civile, subito (cc. 3V-4r)

emerge il nome del grande professore saggiamente
acquisito dal Senato lucchese: îGratulor vobis, mihi
gaudeo, quod Aonium Palearium candidissimum li-
teratorum omnium Roma evocastis; quod eum publi-
ce docendi precipuo munere ornastisî. Líoratore si
congratula col governo per aver chiamato da Roma

un insigne maestro e per averlo ornato del precipuo
incarico di pubblico insegnante, mantenendo ed anzi
aumentando per tale via il lustro della passata tradi-
zione: i rinnovati decreti a favore dellíistruzione, che
qui vengono ripetutamente nominati, non possono
davvero essere quelli del privilegio e dei cinque scu-
di mensili assegnati al Busdraghi per produrre ma-
nuali didattici. Líofferta ai Decemviri di questa oraó
zione sugli studi liberali non sarà certo stata un rin-
graziamento dellíeditore per tale sovvenzione; al
contrario semmai la sovvenzione potrebbe essere sta-
ta uníulteri0re segnale di  riconoscimento allíindiriz-
zo del tipografo; ma la parte sostanziale dei provve-
dimenti culturali e civili che interessavano al Busdra-
ghi - e che rendevano il clima propizio alla sua atti-
vità di stampatore - doveva essere già stata adottata.
Che senso avrebbero altrimenti frasi come (c. 4r):
îHoc erat mihi iam ante propositum, cum nova haec
vestra decreta effulseruntî? Quali decreti mai îriful-
seroî? Non già privilegi e stanziamenti tutto somma-
to trascurabili, bensì provvedimenti in grado d i  tene-
re la Repubblica lucchese al passo con i moderni pro-
gressi nelle varie arti liberali, dalla logica alla retori-
ca, dalla matematica alla cosmografia, dalla fisica al-
la medicina e alle altre scienze applicate (c. 25r). Mai
il governo avrebbe potuto tollerare che îcivitatem in
hac bonarum artium elatione et amplificatione in
ignorantiae tenebris iacereî; e infatti lungimiranti in-
vestimenti nellíistruzione ora avrebbero permesso al-
la patria di innalzare il proprio rango in seno al con-
sesso delle nazioni civili (c. 12r). Anche in questo ca-
so una meticolosa analisi di  natura tematica e stilisti-
co-letteraria dellíorazione andrebbe oltre i limiti del
presente studio; e tuttavia è ovvio che dietro líoscuro
Monsagrati cíè, in qualità di ispiratore, di suggerito-
re e - con ogni probabilità - di coadiutore lo stesso
Aonio; è altresì ovvio che líinsegnante, indirizzando
una simile orazione per bocca di un giovane allievo ai
più alti dignitari dello stato, caldeggi la prosecuzione
ed il rafforzamento della politica di  investimenti a fa-
vore delle pubbliche scuole; ed altrettanto ovvio ap-
pare infine come il tipografo, passando líorazione
sotto i torchi affinché ne rimanga imperitura memo-
ria, intenda sottolineare il proprio ruolo assoluta-
mente organico nel contesto del medesimo progetto
di istruzione pubblica: illuminate scelte politiche e
orientamenti culturali di alta qualità devono accom-
pagnarsi a una imprenditoria editoriale dinamica,
pronta a fornire i necessari strumenti per la diffusio-
ne del sapere, per un efficiente potenziamento delle
risorse intellettuali della patria.



Tutto meraviglioso se Aonio Paleario, oltre ad esse-
re uno tra i più valenti umanisti dellíepoca, non fosse
stato anche in odor di eresia. Ei non aveva mai fatto
mistero del suo sogno di una Chiesa riformata; di tali
auspici aveva scritto non solo ad Erasmo da Rotter-
dam, a cui guardava come ad una fra le massime au-
torità morali, ma allo stesso Paolo III, Alessandro Far-
nese appena creato papa  nel 1534, esortandolo a con-
vocare senza indugi un concilio nel quale si sarebbero
dovute definire alcune essenziali verità d i  fede, la-
sciando il resto alla libera discussione dei credenti. Di
ciò Antonio della Paglia discuteva appassionatamen-
te con amici che avevano a cuore i suoi stessi ideali; e,
radicatosi sempre più a partire dal 1535 in Toscana,
era entrato in contatto con personalità provenienti
dallíesperienza valdesiana e talvolta anche savonaro-
liana: Bernardo Ochino, Giulia Gonzaga, Caterina Ci-
bo,  Galeazzo Caracciolo, Benedetto Varchi, Bartolo-
meo Panciatichi, lo  stesso Marco Antonio Flaminio,
Pietro Martire Vermigli, questíultimo particolarmente
benvoluto nella città di Lucca. A causa della apertura
verso i riformatori nel 1540 il Paleario si era trovato
per la prima volta sotto processo presso il vescovo di
Siena Francesco Bandini. Líimputato allora si era dife-
so egregiamente, sottolineando líaffinità delle proprie
idee con le posizioni di  illustri prelati del calibro di  Re-
ginald Pole, del Cervini e appunto di Iacopo Sadoleto
sopra ogni altro. Líintervento di questíultimo si rivelò
nella circostanza decisivo ed Aonio non solo fu pro-
sciolto ma ottenne da parte delle autorità senesi atte-
stati di stima per la sua impeccabile vita e per la sua
eccelsa cultura. Approdato a Lucca grazie anche alle
calorose commendatizie dello stesso Sadoleto nonché
del Bembo, il Paleario tuttavia non poteva essere ben
visto se non da una mentalità îaperturistaî, propria
dei circoli più avanzati del cattolicesimo. Lucca per al-
tro aveva da tradizionalmente fama non solo di guar-
dare con indulgenza alle nuove dottrine religiose ma
anche di nutrire nel suo seno il germe dellíeresia. In
molti provvedimenti e decreti la Repubblica mostrò di
voler procedere con severità contro gli eretici, ma non
riuscì a contenere la spinta emotiva prodotta dalle
nuove idee a cui aderirono o guardarono con com-
prensione parecchi membri del Consiglio medesimo e
del Senatoî. E líaver accolto nel í46 in qualità di pro-
fessore di umane lettere Aonio Paleario (che pur era
stato assolto con formula piena da ogni accusa di ere-
sia a Siena e che nel 1555 sarà chiamato a Milano per
conclamata fama ad occupare la prestigiosa cattedra
di eloquenza che era stata del Majoragio) fu giusto
uno di  quei tipici atti che, secondo il Collegio dei Car-

dinali, visto il clima particolarmente infiammabile di
Lucca, attestavano una troppo pallida vigilanza e pre-
videnza da parte del governo della città. Naturalmena
te dalla parte degli îaperturistiî si voleva dimostrare
la tesi opposta, líassoluta bontà di quella scelta. Va poi
detto che proprio intorno al 1549-50 (periodo in cui
morì il vescovo Bartolomeo Guidiccioni e gli successe
il più intransigente nipote Alessandro) se non si regi-
strò una delle punte massime della recrudescenza re-
pressiva, tuttavia si riaffacciarono tangibili pressioni
che, grazie alla fermezza del governo non si tradusse-
ro in una ingerenza diretta del Santo Uffizio, ma che
posero in essere una commissione interna insignita
del preciso compito di assumere tutti i provvedimen-
ti utili a riportare la città alla piena ortodossia cattoli-
ca: proprio nel 1549 infatti parecchi lucchesi ricomin-
ciarono ad allontanarsi dalla città. Una grande caute-
la, un atteggiamento di  scrupolosa osservanza cattoli-
ca fu adottato in tutti gli atti pubblico-amministrativi
anche di minima entità, come il succitato privilegio
concesso nel luglio del 1549 al Busdraghi, in quale ri-
spose da  parte sua con qualche iniziativa editoriale di
stretta osservanza cattolica: si ricordi ad esempio la
pubblicazione, alla fine del  1549, della Admonitione
Catholica del Lirinense, volgarizzata dal frate lucchese
Paolino Bernardini dellíOrdine dei Predicatori (cfr.
MATTEUCCI n° 4 e LUCCHESINI p. 228).

Per tale motivo era più che mai opportuno in quel
torno di tempo accompagnare líorazione del Monsa-
grati (una sorta di panegirico in onore di Aonio Pa-
leario e del governo di Lucca che con la sua assunó
zione líaveva inteso ridare lustro alla cultura e alle
istituzioni scolastiche cittadine) con uníaltra orazione
come quella del Sadoleto che attestasse líaffidabilità e
líaltezza pure in chiave morale di  Aonio anche trami-
te la rinomanza di chi lo sosteneva e gli era amico.
Quellíorazione sulla pace del Sadoleto, uno dei mas-
simi prelati della curia romana e nel contempo il ve-
ro nume protettore del Paleario, esprimeva concetti
che tutti nella stessa Lucca avevano più volte sentito
anche dalla bocca del medesimo Palearioî. Le due
orazioni, ancorché tanto distanti per origine, finalità
ed importanza, dovevano quindi andare unite: allíal-
tezza del 1549 valeva la pena sospendere la pubblica-
zione di un opuscolo che avrebbe dovuto essere un
semplice omaggio occasionale ai Decemviri e al Se-
nato, per mettere insieme una sorta di più complesso
e signiýcativo messaggio comprendente líesaltazione
delle brillanti istituzioni culturali cittadine, un picco-
lo þorilegio di carmi che attestavano la solidità non-
ché la raffinatezza delle radici letterarie della perso-
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ro nume protettore del Paleario, esprimeva concetti
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ed importanza, dovevano quindi andare unite: allíal-
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lo þorilegio di carmi che attestavano la solidità non;
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na scelta come responsabile di questo sviluppo cultu-
rale ed infine líorazione su una pace che rendeva pos-
sibile líinizio di  un dialogo col quale si sarebbe dovuó
ta spianare la strada alla riunificazione della îRepub-
blica Cristianaî. In quel volumetto così allestito aleg-
gia lo spirito di  uomini illuminati che in nulla identi-
ficavano líidea di  progresso civile più che nel poten-
ziamento della istruzione pubblica e che in nulla nu-
trivano maggiore speranza che in una chiesa riunita,
rappacificata e ricondotta alle sue radici evangeliche.
Cultura e pace costituivano un binomio inscindibile e
altamente rappresentativo della mentalità di quei
lucchesi e della personalità, che pienamente li rapó
presentava, di Antonio della Paglia fra le cui orazio-
ne ricorre spesso il tema dellíistruzione pubblica
mentre una, che síintitola proprio De pace, è del tutto
simile a quella del Sadoleto nelle circostanze da cui
scaturisce e nellíidea di fondo, vale a dire una rappa-
cificazione politica fra le nazioni europee come indi-
spensabile viatico perla ricomposizione delle lacera-
zioni morali, perla conquista della concordia. Non a
caso nel 1551 lo stesso Busdraghi pubblicherà in mo-
do splendido quelle orazioni dal Paleario tenute al
cospetto del Senato e del popolo lucchese. E signiý-
cativamente il volume (Aonii Palearii Verulani Oratio-
nes) reca una gru finemente delineata al frontespizio,
cioè líemblema della sorveglianza circondato dal
motto latino e greco VIGILANDUM ó GREGORE-
TEON: un segno della coscienza umana vigile contro
ogni forma di oscurantismo, di intransigenza, di
ignoranza, di eccesso.

In conclusione possiamo affermare che líorazione
del Monsagrati fu scelta dal Busdraghi come specimen
di stampa ufficiale o celebrativa così come le novelle
del Molza furono scelte come esempio di editoria di-
lettevole. Dovendo presentare un saggio della propria
produzione ai Decemviri e al Senato, líorazione citta-
dina sugli studi liberali risorti grazie dallíavvento del
Paleario sembrava fare perfettamente al caso. Tuttavia
intorno alla figura di  Aonio Paleario si coagulavano
pensieri che indussero i suddetti îamici e concittadi-
niî a chiedere che il volumetto fosse completato con
altre scritture e diventasse così un significativo quan-
to trasparente manifesto díuna coscienza îerasmianaî
nella quale si riconosceva la parte più avanzata della
città: sospetti e azioni del Santo Uffizio non avevano
ancora spento definitivamente il dibattito sul valore
positivo della libera discussione rispetto alla repres-
sione, anche se ormai la posizione prevalente era quel-
la díun reciproco oltranzismo, anche se le speranze di
una riconciliazione ecumenica stavano deýnitiva-

mente imboccando un vicolo cieco. Eppure Aonio Pa-
leario — pur già allora profeticamente disposto a farsi
carcerare, torturare e bruciare se con questi supplizi
avesse potuto aprire la strada alla verità - teneva an-
cora la libera cattedra eloquenza nelle scuole lucchesi,
parlava come pubblico oratore al cospetto del Senato,
accompagnato dallíentusiasmo popolare, annoveran-
do fra i suoi estimatori - oltre ai più chiari letterati e
umanisti del tempo - uno degli spiriti più nobili, equi-
librati e universalmente apprezzati della chiesa di Ro-
ma, arteýce tra i più attivi e illuminati degli esordi del
Concilio di  Trento, cioè il Sadoleto. Esistevano ragioni
davvero solide per cui alcuni benemeriti concittadini
pretesero che venisse pubblicata îal più prestoî líalta
orazione del più illustre amico che in seno alla corte di
Roma potesse vantare Aonio Paleario; ed  esistevano
ragioni altrettanto solide perché il Busdraghi fosse or-
goglioso di pubblicare quellíorazione a sigillo di un
volumetto che in origine avrebbe dovuto, in un sem-
plice saggio di stampa della sua neonata bottega,
commemorare un momento significativo della vita di
Lucca e che invece le parole indirizzate a Carlo V in
seguito alla pace di Crepy trasponevano su di  un pia-
no decisamente più alto.

E possibile sapere con esattezza quando questo
specimen completo di  tutte le parti aggiunte fu licen-
ziato, e cioè a metà agosto. Difficile invece dire quan-
do sia stata progettata ed eseguita la stampa della so-
la orazione del Monsagrati. Tuttavia se i Capitula Ro-
tae sono dellíinizio di luglio e líorazione venne defi-
nita - per d i  più davanti, ribadisco, ai committenti
stessi di quei Capitula - il îprimus noster in latinis
scriptis laborî, essa dovrebbe essere antecedente a
quella data. Díaltra parte il tipografo, proprio allíe-
sordio della prefazione, dichiara líintenzione entro
brevissimo tempo (ìCum mihi in animo esset prope
diemî), di stampare con líaiuto di Dio e le sovvenzio-
ni della Repubblica i migliori libri in entrambe le lin-
gue (ìDeo auctore ac vobis adiuvantibus, optimos
quosque libros utriusque linguaeî). A tal fine egli si
cimenterà in alcuni specimina, quasi preludi, d i  stam-
pa. Ora i capitoli rotali del primo luglio non poteva-
no essere di certo uno specimen, un esperimento; e
dunque líorazione del Monsagrati (sebbene la suc-
cessiva aggiunta degli epigrammi e soprattutto del-
líorazione del Sadoleto a Carlo V venne a caricare lío-
puscolo di  ben più alti e complessi significati) in ori-
gine doveva essere lo specimen, líexemplar in lingua la-
tina, cosi come le quattro novelle del Molza dellíini-
zio di giugno dovevano costituire quello in italiano.
Mi pare più che probabile che i primi esperimenti in

na scelta come responsabile di questo sviluppo cultu-
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mentre una, che síintitola proprio De pace, è del tutto
simile a quella del Sadoleto nelle circostanze da cui
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motto latino e greco VIGILANDLIM ó GREGORE-
TEON: un segno della coscienza umana vigile contro
ogni forma di oscurantismo, di intransigenza, di
ignoranza, d i  eccesso.

In conclusione possiamo affermare che líorazione
del Monsagrati fu scelta dal Busdraghi come specimen
di stampa ufficiale o celebrativa così come le novelle
del Molza furono scelte come esempio di editoria di-
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ancora spento definitivamente il dibattito sul valore
positivo della libera discussione rispetto alla repres-
sione, anche se ormai la posizione prevalente era quel-
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goglioso di pubblicare quellíorazione a sigillo di un
volumetto che in origine avrebbe dovuto, in un sem-
plice saggio di stampa della sua neonata bottega,
commemorare un momento significativo della vita di
Lucca e che invece le parole indirizzate a Carlo V in
seguito alla pace di  Crepy trasponevano su di un pia-
no decisamente più alto.
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lingua volgare e latina dovettero essere pressoché
contemporanei. Impossibile dire quale dei due fosse
antecedente all’altro. Forse le novelle avevano il  pu-
ro scopo d i  collaudare i torchi; l ’orazione invece era
un’ottima maniera per presentarsi ufficialmente al
governo della città, a collaudo ultimato, nella veste di
benemerito stampatore. Ma può essere vero anche il
contrario: l’orazione aveva una finalità in qualche mi-
sura primaria, mentre l’affermazione che le novelle
del Molza non sarebbero che una prova di stampa ap-
prontata per assicurarsi — tramite l’autorevole giudi-
zio del dedicatario Ghilardo Vellutelli (cfr. qui sopra
la nota 3) — della qualità dei caratteri, potrebbe in par-
te essere una delle solite formule di maniera: la verità
è che si trattava di  un testo breve ma comunque com—
piuto ed estremamente ricercato“. Non appare deci-
sivo neppure il  fatto che il  Busdraghi si scusi di  even-
tuali imperfezioni definendo l’orazione del Monsa-
grati il  suo primo lavoro ”in latinis scriptis”: a stretto
rigore di logica infatti, qualora fosse stato il suo pri-
mo prodotto in assoluto, lo stampatore avrebbe do-
vuto invocare l’indulgenza dei destinatari perché si
trattava del ”primus labor” e, per di più, in latino; ma
in fondo, anche in quel caso, non sarebbe stato irra-
gionevole dire tout court ”primus est noster in latinis
scriptis labor”. E per contro non appare determinan-
te neppure il fatto che nell’orazione cittadina non vi
sia ancora la tipica marca tipografica del drago che
compare invece nelle novelle: ciò potrebbe dipendere
della più rigorosa sobrietà della veste tipografica con
cui era opportuno che si presentasse l’orazione. Diffi-
cile insomma dire se sia stato stampato prima il  libel-
lo in volgare oppure la prima parte di quello in lati-
no, esprimersi con la massima certezza sulla questio-
ne del primato assoluto, che sarà forse questione di
giorni più che di settimane. Assai più rilevante porre
in luce la complessità degli intenti, la profondità del—
le tematiche e soprattutto l’effettiva sinergia dei mes-
saggi che emergono da un libello all’apparenza ca-
suale e farraginoso sugli studi liberali, sul significato
della cultura e della poesia umanistica, sul valore del—
la concordia e della pace: contenuti all’apparenza co-
sì diversi eppure così profondamente, anzi necessa-
riamente coerenti fra di loro.

NOTE

1. L. MATTEUCCI, Saggio di un catalogo delle edizioni lucchesi di Vincen—
zo Busdraghi (1549—1605) (con le Giunte e‘ libri nuovi e non descritti di F.
PELLEGRINI e un Indice �¿nale dei nomi) in "La Biblio�¿lia”, XVIII

(1916-17), pp.  22s39, 328-‘56; XD( (1917-18), pp. 26—39, 118-37, 231-39,

332-38. Si veda, per ulteriori dati bio-bibliogra�¿ci, la voce Busdraghi
Vincenzo in DBI, vol .  XV, pp .  508—509 (a cura di A .  CIONI), e in M.  ÌME—

NATO - E. SANDAL -  G. ZAPPELLA, Dizionario dei tipogra�¿ e degli edi—
tori italiani del Cinquecento, Milano, Editrice Bibliogra�¿ca, 1997, VOLI,
pp. 219 sgg. (a cura di M. PAOLI). In�¿ne Cesare LUCCHESINI, Della
storia letteraria del Ducato Lucchese, Lucca, Bertini, 1825, pp. 435 sgg'.
Nel prosieguo del presente studio tali saggi saranno siglati MAT-
TEUCCI, PELLEGRINI, PAOLI e LUCCHESINI.
2. Appunto ”il  primo e supremo magistrato" lucchese, per ripetere la
de�¿nizione ufficiale, usata dello stesso Machiavelli all’inizio del Som—
mario delle cose della città d i  Lucca.
3. Il  nobiluomo lucchese Ghilardo (o Gherardo) Vellutelli, a cui l’opu-
scolo -  un libretto di 12 carte — veniva dedicato, ricoprì diversi incari—
chi uf�¿ciali nel governo della Repubblica (cfr. MATTEUCCI n° 28). E
senza dubbio le Quattro delle novelle dell’honoratissimo Molza stampate in
Lucca per Vincenzo Busdrago il di primo di giugno del XLIX  costituivano
una piacevole quanto raffinata ricercatezza; l’autore, deceduto da 5
anni ma tutt’altro che dimenticato, era stato beniamino dei più esclu—
sivi circoli eruditi romani.
4. V’è un frontespizio generale con titolo dell’intero volume sopra
l’impresa del drago entro una splendida cornice. Un secondo fronte-
spizio alla c. 55 segna l’inizio della tragedia (che poteva quindi a pia—
cimento essere anche isolata dal preliminare giudizio: in realtà si co-
noscono diversi esemplari siffatti) col suo titolo e una seconda diver-
sa figura del drago; al verso gli interlocutori; quindi alla c. 56 ”Il stam-
patore al lettore” (ovvero la lettera con la quale il  Doni aveva licenziato
la prima edizione dell’opera, da lui stampata nel 1546) e, dalla c. 57, il
testo del dramma che si conclude alla c. 95r. Al  verso una terza ancor
differente versione dell’impresa del Busdraghi, cioè il drago inscritto
nell’ennesima elegante cornice. Per �¿nire una carta bianca. Non la si
direbbe davvero un’impressione tanto ”umile”.
5. Il volume conta 4 cc. non numerate e 66 cc. numerate (registro A-
R452). Ecco il  frontespizio: ORA110 DE | STUDIIS LIBERA: | LIUM  ARTIUM
HABITA  | Lucae ad decemuiros, Se | natumq[ue] lucensem. | | EPIGRAM-
MATA  DIVERSO= | rum auctorum quam ele | gantissima. | | IACOBI SA-
DOLE'H CARDINA= | lis oratio de Pace ad Impera= | torem Carolum Quin—
tum Caesarem | Augustum. | | LUCAE APUD VINCEN'ITVM  | BUSDRAGVM. |
MDXLD(.  Il  verso e bianco. La dedica (VINCEN’ITUS BUSDRAGUS | DECEMVI-
RIS SUMMO | LUCENSIUM MAGI= | STRATU1 SALU | TEM mcrr) si estende dal-
la c. A2 alla A4 (tutto il  quaderno iniziale non numerato). Al  recto del-
la  c .  Bl !  la  prima numerata, inizia l’orazione intestata: ”SEBASTIANI
MON: | ns SACRATI LVCENSIS | ora�¿o, de optimarum di: | sciplinaram
studiis a Senatu popu | loque Lucensi restitutis, et au:  [ ctis, quam Gaspar
Ban= | dinus adolescens pa: | tritius Lucensis ha | huit in Calendis | Mar—
tijs ad | Decem | Virus tune magistratum ineuntes, qui est in ea Rep[ublica]
| Summus. Anno ab humani generis | liberatione. MDXLIX.  Alla c. 33 (Kl)
iniziano ex abrut gli  epigrammi senza nessuna intestazione e, alla c.
45 (N l ) ,  l’orazione De pace del Sadoleto, con una intestazione sempli-
cissima, molto più modesta di quella del Monsagrati.
6. Rarissirni questi Capitula, assenti anche nel Catalogo della raccolta di
statuti dalla Biblioteca del Senato della Repubblica come in MAT—
TEUCCI e in PELLEGRINI. Forse sarebbe il  caso di  integrare quel pur
benemerito Saggio di un catalogo poiché vi mancano diverse edizioni
del Busdraghi ai nostri giorni sempre più comodamente rintracciabili
per Via telematica (si veda ad esempio il Censimento delle edizioni ita-
liane del XVI  secolo: edit16.iccu.sbnit). Ritornando ai lucchesi Capitula
Rotae del 1549, una copia è conservata alla Biblioteca Estense Univer-
sitaria di Modena (segnatura: 75.N.1.2). Si conosceva una prima im-
pressione dei capitoli rotali decretati dal Consiglio Generale il  30 Apri-
le 1529: si tratta di  4 carte impresse in caratteri gotici senza alcuna in-
dicazione di stampa che si trovano unite in fondo alla copia possedu-
ta dall’Archivio di  Lucca del Liber Statutorum Lucane Cioitatis (gli Sta-
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iniziano ex abrupto gli epigrammi senza nessuna intestazione e, alla c.
45 (Nl),  Votazione De pace del Sadoleto, con una intestazione sempli-
cissima, molto più modesta d i  quella del Monsagrati.
6. Rarissimi questi Capitula, assenti anche nel Catalogo della raccolta di
statuti dalla Biblioteca del Senato della Repubblica come in MAT-
TEUCCI e in  PELLEGRINI. Forse sarebbe il  caso di  integrare quel pur
benemerito Saggio di un catalogo poiché vi mancano diverse edizioni
del Busdraghi ai nostri giorni sempre più comodamente rintracciabili
per via telematica (si veda ad esempio il Censimento delle edizioni ita-
liane del XVI secolo: edit16.iccu.sbn.it). Ritornando ai lucchesi Capitula
Rotae del 1549, una copia è conservata alla Biblioteca Estense Univer-
sitaria di Modena (segnatura: 75.N.1.2). Si conosceva una prima im-
pressione dei capitoli totali decretati dal Consiglio Generale il  30 Apri-
le 1529: si tratta di  4 carte impresse in caratteri gotici senza alcuna in-
dicazione d i  stampa che si trovano unite in fondo alla copia possedu-
ta dall’Archivio di  Lucca del Liber Statutorum Lucane Civitatis (gli Sta-
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